
U.D.G

di pace con i palestinesi - nel solco
della soluzione «due popoli, due Sta-
ti», rispetto alla quale il governo di
destra rischia di finire in rotta di col-
lisione con l'imprescindibile alleato
americano, nell'era Obama - e di
quella rotazione alla premiership
che la leader centrista potrebbe ve-
dersi offrire di qui a pochi mesi su
un piatto d'argento in caso di crisi.

TZIPI RESISTE

Fra il Likud (il partito della destra
tradizionale capeggiato da Netan-
yahu) e Israel Beitenu i giochi intan-
to sembrano decisi. La formazione
di Lieberman, terza forza del Paese,
avrà cinque dicasteri-chiave: Esteri,
Sicurezza Interna, Infrastrutture,
Turismo e Integrazione degli immi-
grati. Intesa anche sulla piattafor-
ma programmatica, che glissa sul
processo di pace coi palestinesi mo-
derati dell’Anp, mentre conferma «l'
obiettivo strategico di rovesciare il
governo (islamico) di Hamas» a Ga-
za e l’impegno a «compiere ogni sfor-

zo, specialmente nei riguardi della
comunità internazionale, per preve-
nire l'armamento atomico dell'
Iran».

Le attenzioni, in questa fase, si
concentrano tuttavia sulla sorte del
ministero degli Esteri, destinato a fi-
nire in mano al turbolento e chiac-
chierato Lieberman: al centro fra
l’altro di una indagine per presunte
malversazioni finanziarie che lo por-
terà nei prossimi giorni ad essere
nuovamente interrogato dalla poli-
zia. Fra gli analisti e i veterani della
diplomazia israeliana c'è chi già pre-
vede un catastrofico «danno d'im-
magine» per il Paese. Ma c'è anche
chi - dal vecchio «falco» Moshe
Arens alla «colomba» Shlomo Ben
Ami - liquida come «sciocchezze» i
timori di boicottaggi. E prova maga-
ri mettere in luce il lato pragmatico
dell’ex sovietico Lieberman, piutto-
sto che quello incendiario da comi-
zio.❖

«Se non fossimo davanti a una trage-
dia, ci sarebbe da sorridere: a mini-
stro degli Esteri un falco che pensa
di poter risolvere la questione pale-
stinese sganciando bombe atomi-
che su Gaza e realizzando una de-
portazione di massa degli abitanti
della Cisgiordania». A parlare è Yas-
ser Abed Rabbo, segretario del Co-
mitato esecutivo dell’Olp, tra i più
autorevoli dirigenti palestinesi.
«Non solo noi palestinesi ma l’intera
comunità internazionale - afferma
Rabbo - dovrà fare i conti con un go-
verno israeliano di estrema destra
che nel suo orizzonte strategico non
ha certo un accordo di pace fondato
sul principio di due Stati per due po-
poli».
Sarà dunque Avigdor Lieberman il

prossimoministrodegliEsterid’Israe-

le. Qual è il suo primo commento?

«Lieberman è il teorizzatore della
deportazione forzata dei palestinesi
dalla Cisgiordania. Cos’altro aggiun-
gere: Israele sta andando verso la
formazione di un governo decisa-
mente ostile al rilancio del processo
di pace».
MaLiebermanha famadi «pragmati-

co», come il premier incaricatoBenja-

min Netanyahu...

«L’estrema destra israeliana ha con-
siderato un traditore Yitzhak Rabin
e ha accusato di avventurismo “filo
palestinese” persino il primo mini-
stro uscente (Ehud Olmert). La veri-
tà è che con un governo Netan-
yahu-Lieberman verrà meno un
partner con cui negoziare la pa-

ce...».
Siamodunqueentrati inunvicolocie-

co?

«Purtroppo sembra di sì, a meno
che...».
Ameno che?

«Usa ed Europa non agiscano all’uni-
sono per evitare il peggio. Un gover-
no israeliano che si dica apertamen-
te contrario al principio dei due Sta-
ti è un governo che può destabilizza-
re l’intero Medio Oriente. Sta innan-
zitutto al presidente statunitense Ba-
rack Obama evitare questa pericolo-
sa deriva. Con un governo di falchi
la pace è una prospettiva irrealizza-
bile». ❖

Intervista a Yasser Abed Rabbo

Il segretario del Comitato esecutivo dell’Olp:
sarà un governo contrario a due Stati e due popoli

Apertamente critici verso i ne-

goziati indiretti con la Siria av-

viati dal governo uscente, sia Netan-

yahu che Lieberman contestano il so-

stegnodiDamascoaHezbollahlibane-

seeHamaspalestinese,enonsembra-

nodispostiaunapacechecomporti la

restituzione delle alture del Golan.

Le destre israeliane hanno so-

stenuto la secondaguerra inLi-

bano ma hanno accusato il premier

Olmertdinonaverpostocon ladovu-

taforzalanecessitàdiundisarmodel-

lemiliziediHezbollahcomecondizio-

neirrinunciabileadunafinedelleosti-

lità.

«Sono ostili alla pace
Tutto più difficile»

L’UnioneEuropeapresenteràaGi-
nevraunnuovotesto,messoapuntodal-
l’Olanda,per laconferenzadell’OnuDur-
ban II. Lo ha annunciato da Bruxelles il
ministro degli Esteri Franco Frattini, rile-
vando che questa iniziativa potrebbe
modificare la posizione italiana che ave-
vadecisodi abbandonare i lavori prepa-
ratori della conferenza per alcune frasi
«antisemite»contenutenellabozza.«Da-
remodei suggerimenti permodificare il
documento di preparazione di Durban,
ma se esso non sarà modificato ci sarà
un forte appello per ritirarsi dalla confe-
renza». Ad affermarlo è stato il ministro
degli Esteri della Repubblica Ceca.

B
asta salire sull’autobus,
o andare in palestra,
per sentirne parlare. La
«fine delle ideologie». E
così, dietro a questo con-

cetto passe-partout, nascondiamo
l’incapacità di interpretare un mon-
do in supersonico cambiamento, di
cui non riusciamo ad immaginare il
futuro. È questa incertezza – al di là
del precariato e dei problemi nel far-
si una famiglia – che preoccupa i
giovani: davvero, anche con la crisi
globale, il Pil del pianeta cresce a
ritmi sostenuti, più elevati che mai
nella storia? E quindi, mentre più di
metà dell’umanità muore di fame,
in realtà stiamo tutti meglio? E poi
l’ambiente. Bruceremo tutti per via
dell’effetto serra, o verremo som-
mersi dalle acque prodotte dai
ghiacciai, oppure più semplicemen-
te continueremo a vivacchiare, sem-
pre più numerosi e sempre più urba-
nizzati? Su molte grandi questioni
non otteniamo una risposta chiara,
e questo provoca un senso di smarri-
mento. Lo stesso che ho provato
quando ho saputo che Avigdor Lie-
berman sarà il prossimo ministro
degli Esteri d’Israele. Per carità, era
prevedibile che il secondo governo
Netanyahu avrebbe virato a destra.
Ma il neo-premier aveva dato am-
pie rassicurazioni sulla sua volontà
di riprendere il processo di pace. Ed
Obama pareva provocare una ven-
tata nuova in tutta la regione: una
Siria più autonoma e più pragmati-
ca, l’ipotesi di un governo palestine-
se unitario, un isolamento maggio-
re dell’Iran e dei suoi satelliti
Hezbollah e Hamas. Ipotesi difficili,
ma che autorizzavano un minimo
d’ottimismo. La notizia di ieri sem-
bra andare in un’altra direzione.
Ma in Medio Oriente tutto può cam-
biare molto in fretta, e forse a que-
sta speranza dobbiamo aggrappar-
ci. Del resto, qui da noi, Bossi minac-
ciava di armare trecentomila uomi-
ni di fucile, ma – al di là degli slogan
turpi, buoni per prendere i voti – go-
verna, mediando e contrattando
giorno dopo giorno. ❖

Negoziato conDamasco:
il Golan non si discute

Fronte libanese:
vigilare con diffidenza

Summit di Durban

Sul razzismo

la Ue sfida l’Onu

SI OFFUSCA
L’EFFETTO
OBAMA

P

Tobia
Zevi

Nell’intesa di governo
nessun riferimento
ai negoziati con l’Anp

IL CASO

PARLANDO

DI...

Rapporti
Libano-Siria

Per la prima volta nella storia l'ambasciata libanese a Damasco ha aperto i battenti,
segnandounpassoverso lanormalizzazionedeirapporti tra iduePaesi,maiunitidarelazioni
diplomatichesindall’indipendenza.Dopo3annidi tensioniseguitealla finedi29annidi tutela
siriana a Beirut, i due Paesi avevano annunciato a ottobre l'avvio di relazioni diplomatiche.
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